
ne al codice deontologico della magi-
stratura associata. Che il nuovo sin-
daco voglia praticare alla città una
vera e propria cura da cavallo è testi-
moniato anche dal coinvolgimento
di Riccardo Realfonzo, che avrà la
delicatissima delega al Bilancio: una
patata bollente, considerati i disse-
stati conti comunali. Realfonzo, do-
cente universitario, lasciò la giunta
Iervolino per dissensi sulla gestione
delle partecipate. La sua denuncia
dei criteri lottizzatori e clientelari
con cui venivano arruolati il persona-
le e gli amministratori delle società
comunali è condensata in un pamph-
let, «Robin Hood a Palazzo San Gia-
como». Docente universitario è an-
che Alberto Lucarelli, secondo degli
eletti nella lista «Napoli è tua», cui
andrà la delega ai Beni comuni, in
linea con il suo impegno di presiden-
te del Comitato per l’acqua pubbli-
ca. Lucarelli, il cui papà Francesco fu
assessore al Patrimonio e all’Edilizia
con Maurizio Valenzi, è l’espressio-
ne tipica di quel pezzo di società civi-
le che non si è mai arresa. Diretta-
mente dalla trincea anticamorra arri-
va il nuovo assessore al Patrimonio,
Bernardino Tuccillo, uno dei prota-
gonisti della resistenza civile ai clan
della periferia nord. Allo sviluppo
andrà un giornalista economico,
Marco Esposito, caposervizi del
«Mattino», i Servizi sociali saranno
affidati a Sergio D’Angelo, da una vi-

ta impegnato nella cooperazione so-
ciale, mentre la delega all’Urbanisti-
ca sarà affidata all’architetto Luigi
De Falco, segretario campano di Ita-
lia Nostra. Delle quattro donne la più
nota è Anna Donati, ex parlamenta-
re dei Verdi, cui saranno affidati i Tra-
sporti. Esperta di mobilità sostenibi-
le, la Donati ha collaborato a lungo
con l’ex assessore regionale al ramo,
Ennio Cascetta. Per le politiche giova-
nili de Magistris ha scelto un medico
di famiglia: Giuseppina Tommasiel-
li, mentre la delega all’Educazione
andrà ad Annamaria Palmieri, do-
cente di materie letterarie in un liceo
cittadino. Per la Cultura, invece, la
scelta del sindaco è ricaduta sulla
presidente napoletana di Arcimovie,
Antonella Di Nocera, la più giovane
della squadra di assessori. Il team di
de Magistris potrà contare, in consi-
glio comunale, su una maggioranza
schiacciante: ai 15 consiglieri di Idv,
agli 8 della lista “Napoli è tua” e ai 6
della Federazione della Sinistra, si
sommeranno l’unico consigliere elet-
to da SeL e i 4 del Pd.❖

Allo sviluppo , Marco
Esposito, caposervizio
del “Mattino”

Anche un giornalista

Q
uesto governo Berlu-
sconi sostenuto dai co-
siddetti “responsabili”
(ma di che?) continua
a commettere atti irre-

sponsabili nei confronti del paesag-
gio: urbano, extra-urbano, agrario,
marittimo che sia. Pesa ancora la to-
tale latitanza dell’ex ministro dei Be-
ni culturali Sandro Bondi, “il fanta-
sma del Collegio Romano”, il quale
ha lasciato marcire, fra le tante cose,
la co-pianificazione Stato-Regioni
imposta dal Codice per il Paesaggio.
Dopo che aveva ceduto a tagli, inde-
bolimenti, ridimensionamenti e
commissariamenti straordinari.
Ora, sempre in nome del “rilancio
dell’economia” – per il quale la sola
ricetta berlusconiana sembra essere
il sempiterno binomio Cemento&
Asfalto – il Decreto legge n.70 del 13
maggio prevede almeno due pozio-
ni avvelenate per il nostro già deperi-
to patrimonio. La prima riguarda
l’edilizia del Novecento di proprietà
pubblica (ma anche religiosa e
no-profit) evidentemente per dare
un robusto aperitivo “federalista”
agli Enti locali ai quali, soprattutto
nell’ultima fase del fascismo e in
quella della ricostruzioni postbellica
è andata una cospicua eredità immo-
biliare. L’altra concerne le spiagge
demaniali soggette a concessione
per le quali si è ridotto il periodo ini-
zialmente previsto dagli scandalosi
90 anni a 20 anni (che comunque
non sono poco) introducendo però
il diritto di superficie e quindi la pos-
sibilità di nuove edificazioni.

Dalla legge Nasi del 1902 alla
legge Rosadi del 1909, alla legge
Bottai del ’39 (che inglobò in gran
parte le norme giolittiane), fino
all’ultima versione del Codice per il
Paesaggio (prima Urbani, poi Butti-
glione, infine Rutelli-Settis) si è sem-
pre prevista una tutela specifica per

gli edifici di pregio architettonico
con almeno 50 anni di vita non anco-
ra vincolati. Improvvisamente que-
sta linea normativa è stata cancella-
ta dal solito Tremonti il quale, con
decreto legge n.70, ha allungato i
termini a 70 anni. In tal modo viene
esposta a gravi pericoli di manomis-
sione, trasformazione o vendita una
parte fondamentale dell’architettu-
ra italiana fra guerra e dopoguerra.
Le “firme” di pregio che rischiano se-
riamente sono quelle di Franco Albi-
ni, Giovanni Astengo, Giancarlo De
Carlo, Ignazio Gardella, Studio BB-
PR (Banfi, Belgiojoso, Peressutti, Ro-
sers), Adalberto Libera, Pier Luigi

Nervi, Ludovico Quaroni, Giuseppe
Samonà e di tanti altri ancora.

Si tratta spesso di interi quartieri
come il QT8 di Milano, il Quartiere
INA di Cesate (Milano), la Falchera
di Torino, l’INA-Casa del Tiburtino a
Roma, le Torri INA di viale Etiopia
sempre a Roma, il Borgo La Martella
(Unnra Casa) di Matera, ecc. E ci so-
no in ballo le grandi opere predispo-
ste per le Olimpiadi di Roma 1960
con due capolavori di Nervi come il
Palazzetto dello Sport e lo Stadio Fla-
minio (inaugurato nel ’59), lo stesso
Palazzone all’EUR (Nervi e Piacenti-
ni), o come l’interessante Villaggio
Olimpico di Libera, Luccichenti, Ca-
fiero e Monaco.

In un appello rivolto al ministro
Giancarlo Galan dall’Associazione
fra i tecnici del Ministero, dalla
“Bianchi Bandinelli” e dal Comitato
per la Bellezza, si chiede che il nuo-
vo titolare del Collegio Romano dia

concretamente corso, in sede parla-
mentare, all’impegno preso davan-
ti al Consiglio Superiore dei Beni
Culturali di “fare il possibile” per
eliminare le trappole del Decreto
legge n.70. Anzitutto, riportando
ai 50 anni il periodo dal quale far
scattare la salvaguardia. Poi elimi-
nando la norma in base alla quale i
detentori di beni immobili vincola-
ti vengono sottratti all’obbligo di
notificare alle Soprintendenze il
trasferimento ad altri di quegli stes-
si beni al fine di consentire agli uffi-
ci dello Stato di averne una mappa
aggiornata. Infine cancellando il
solito silenzio/assenso (una vera
fissazione dei governi Berlusconi)
rispolverato dal decreto qualora in
90 giorni gli uffici di tutela non ri-
spondano alla richiesta di autoriz-
zazione per progetti che ricadano
in zone con vincolo paesaggistico.
E’ vero che tale disastrosa innova-
zione entrerà in funzione quando
saranno stati approvati i piani pae-
saggistici e il parere delle Soprin-
tendenze da vincolanti diverranno
obbligatori, e però la regola del si-
lenzio/assenso va respinta, oggi, a
priori.

C’èunaltro“pilastro”del confu-
so e avvelenato Decreto Tremonti
che occorre modificare a fondo:
quella sugli arenili demaniali a pri-
vati. Il governo aveva “sparato” l’as-
surda durata di 90 anni. L’interven-
to del Capo dello Stato l’ha ridotta
a 20 anni e però è rimasto quel dirit-
to di superficie – in luogo del dirit-
to di concessione - che promette
soltanto altro cemento sui nostri
già tanto compromessi litorali. Si
pensi che in Adriatico, su 1.240
Km di spiagge, le dune sopravvissu-
te, a uno o più cordoni, rappresen-
tano appena il 9 % del litorale, pur
ricomprendendovi il delta del Po e
il Conero, che a Ostia il 90 % delle
sponde risulta, legalmente o abusi-
vamente, cementificato e sbarrato
e che fra Palermo e Punta Raisi non
c’è da anni un solo accesso al
mare…Cosa si vuole di più e di peg-
gio? ❖

La legge 70

L’analisi

Dall’Eur alla Falchera
la svendita è in agguato

Vanno eliminate tutte
le trappole di questo
decreto pericoloso

VITTORIO EMILIANI

I proprietari devono
comunicare il cambio
alle Sovrintendenze

GIORNALISTAE SCRITTORE

Turisti
a 4
zampe

IlministrodelTurismo,MichelaVittoriaBrambilla,presentaoggi lanuovacampagna

istituzionale«Turistia4zampe»per l'estate2011, lospotpercombattere l'abbandonodegli

animalidomestici, chesarà trasmessosulle retiRai, e il portalewww.turistia4zampe.it, con

gli indirizzi dimigliaia di alberghi, ristoranti, bar, spiagge, villaggi e campeggi dog friendly

Cambio d’uso

Allarme per l’architettura di pregio del dopoguerra che il creativo Tremonti
ha deciso di svincolare. Il pericolo è che venganomesse «all’asta» le opere
di Nervi, Albini, Quaroni, Samonà. Dal Palasport al Flaminio. Appello aGalan
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